
CONTO PROTEZIONE. Tutti colpevoli per i giudici del crac Banco Ambrosiano 
Gli imputati interdetti in perpetuo dai pubblici uffici 
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Bettino Craxl Ieri condannato per II Conto Protezione Pietro Pesce/Master 

Craxi prima condanna, 8 anni 
Stessa pena per l'ex delfino, 6 a Licio Gelli 
Viene dal processo sul conto Protezione la prima condan
na agli ex potenti della prima Repubblica. Con una sen
tenza che farà discutere il tribunale di Milano ha condan
nato Craxi e Martelli a 8 anni e sei mesi di carcere per con
corso in bancarotta fraudolenta aggravata. Stesse accuse 
ma pene più lievi per Silvano Larini (5 anni e 6 mesi) Leo- ' 
nardo Di Donna (7 anni) Licio Gelli (S anni e mezzo). 
Tutti sono stati interdetti dai pubblici uffici. 

CARLA CHELO -
• MILANO. Erano tra gli uomini < 
più potenti d'Italia, adesso Bettino * 
Craxi e Claudio Martelli sono dav-. 
vero due ex. Sepolti da una senten
za che li condanna come banca
rottieri a 8 anni e 6 mesi e a risarei-
•re miliardi di danni ai piccoli ri- • 
sparmiatori ingannati del Banco 
Ambrosiano. Condannati con loro 
anche Leonardo Di Donna, ex pre
sidente dell'Eni (7 anni), il Vene
rabile Licio Celli, 6 anni e sei mesi * 
e Silvano Larini, l'unico ad aver ot- •• 
tenuto le attenuanti generiche. (5 • 
anni e 6 mesi). Tutti sono stati in
terdetti «in perpetuo» dai pubblici 
Uffici. • 'V - > - • -

La prima batosta giudiziaria agli ' 
uomini di governo, e fra i più im
portanti, della prima Repubblica 
arriva dal conto Protezione. Dopo 
dodici anni di silenzi e depistiggi 
«uno dei misteri del Paese», come • 
l'ha definito il Pm, si è sciolto in un •. 
processo lampo, durante meno di 
due mesi e concluso con una sen- . 
lenza-stangata. Accolte in sostanza . 
le richieste del Pubblico Ministero • 
che si era appellato al tribunale «A 
nessuno siano concesse le atte
nuanti». E infatti, benché gli anni di ••: 
carcere siano stati in parte ridotti, è , 
l'unico ad annunciare di essere -

' soddisfatto e a dire subito che non 
• ricorrerà in appello. 

Per imputati e avvocati è già po
lemica. Parla di «scandalo» Claudio 
Martelli, di «giudizio sommario» il 
suo legale, col solito stile, insinua 
sospetti sulla serenità del giudice 
Bettino Craxi, e grida alla «violazio
ne dei principi di legalità giuridica» 
Michele Saponata, avvocato d'uffi
cio dell'ex presidente del Consi
glio, presidente dell'ordine degli 
avvocati di Milano. 

Sono le 18 e 20 quando il presi
dente Piero Gamacchio rientra in 
aula dopo sei ore e mezza di ca
mera di consiglio. Dalla sua penna 
sono già uscite le sentenze contro i. 
responsabili del crack del Banco 
Ambrosiano, il processo da cui ha 
preso spunto questo capitolo del 
conto Protezione. Legge in fretta la 
formula di rito e le condanne, poi 
di seguito l'elenco dei risarcimenti 
cui gli imputati dovranno far fronte. 
È una sfilza di decine e decine di 
nomi (qualcuno è presente) e in
tanto in aula si leva un leggero bru
sio, gesti eloquenti tra il pubblico 
sottolineano la severità delle deci
sioni raggiunte. Piero Gamacchio, 
intima il silenzio due volte, poi ap
pena ha finito di leggere il disposi

tivo della sentenza, scioglie l'u
dienza e replica in malo modo per
sino al Pm che voleva discutere sul
le istanze di restituzione dei passa
porti di tre degli imputati. 

La stona dei conto Protezione 
inizia 12 anni fa, quando tra le car
te di villa Wanda, la residenza di Li
cio Gelli, oltre agli elenchi viene 
trovato un numero di conto cor
rente bancario depositato presso 
l'Ubs di Lugano. È il famoso conto 
Protezione. S'inizia allora a indaga
re, ma un muro di reticenza e di in
timidazioni blocca sul nascere 
ogni possibilità di proseguire gli ac
certamenti. È con il diluvio di Tan-
getopoli che anche questo vecchio 
mistero potrà essere svelato, ma 
solo 11 anni più tardi. Sarà Silvano 
Larini, faccendiere giramondo, do
po un anno di latitanza dorata, ad 
aprire i cordoni della borsa dei ri
cordi. Quel conto è suo, lo aprì suo 
padre Cesare alla fine degli anni 
70, ben prima che Craxi gli chie
desse il favore di metterlo a dispo
sizione del partito socialista per 
convogliarvi i finanziamenti occulti 
del partito. 

Solo allora Bettino Craxi ammet
te. E sono guai seri anche per Clau
dio Martelli, che in quei giorni, ca- . 
duto anche per altre accuse il lea
der incontrastato del partito, si 
candidava a restituire l'onore al 
Psi. Inquisito una prima volta, per i 
documenti trovati in casa di Gelli, 
Martelli aveva sempre negato tutto. 

Poi Larini raccontò di una pas
seggiata fatta anni prima per il cen
tro di Milano con i due principali 
esponenti del partito e tra i ricordi 
emerge anche il momento in cui 
Craxi passò a Martelli un bigliettino 
con il numero del suo conto, il 
conto Protezione, perche lo pas
sasse personalmente a Natali, il 

Martelli: «Sentènza grottesca, hanno creduto al Venerabile...» 

E Bettino: «Sono vìttima 
di un processo irregolare» 
La reazione di Bettino Craxi: «Non protesto per l'ingiu
stizia perché la giustizia con questo affare non ha nien
te a che vedere. Si tratta d'un processo irregolare, con
dotto a tempo di record, che ha travolto i diritti fonda-
mentalldella difesa... E di tutto questo non sono neppu
re sorpreso...». Per Claudio Martelli, «è la prima volta, 
nella storia giudiziaria, che la parola di uno come Gelli 
viene assunta come prova regina in un processo...». 

NOSTRO SERVIZIO 

• • MILANO L'ex segretario del Psi 
Bettino Craxi, in una dichiarazione 
diffusa dalla sua segreteria - poi
ché lui è sempre ad Hammamet, in 
Tunisia, dove per le ultime imma- ' 
gini starebbe steso su un letto con 
la maschera dell'ossigeno - ha co
si commentato la sentenza di con
danna al processo «conto protezio
ne»: «Non protesto per l'ingiustiuzia 
perché la giustizia con questo affa
re non ha niente a che vedere. Si 

trattava di un'accusa assurda e co
struita di sana pianta su di un epi
sodio politico prescritto e amnistia
to di 14 anni fa. ai fini di una sen
tenza già preordinata. Il tutto attra
verso un processo irregolare, con
dotto a tempo di record, che ha 
travolto i dintti fondamentali della 
difesa». 

«Quante Irregolarità...» 
«Di rutto questo -continua Craxi 

- non sono neppure sorpreso giac
ché circa tre mesi fa mi veniva rife
rito che il giudice Gamacchio, in 
conversazioni private, aveva 
prcannunciato, quando ancora 
non era stato nominato, che avreb
be presieduto il tribunale di questo 
processo e, quando il processo 
non era ancora iniziato, che avreb
be inflitto una dura condanna. Di 
fronte al modo singolare e irregola
re in cui si svolgeva il processo ave
vo provveduto perciò a testimonia
re di questo episodio disponendo
ne il deposito in busta chiusa pres
so un notaio». 

«La rivoluzione - afferma Craxi -
segue le sue leggi che non sono 
sempre quelle del diritto. Siamo di 
fronte a un ennesimo atto di vio
lenza e di abuso del potere giudi
ziario che si inserisce nel corso gol
pista che per tanti aspetti é in atto, 
che tanti vedono continuando a ta
cere e le cui conseguenze risulte
ranno alla fine disastrose per il 
Paese. Per quanto mi riguarda -

cassiere del partito. 
La storia ncostruita grazie a Sil

vano Larini s'intreccia con quella 
più ampia del crack del banco 
Ambrosiano. Perché quel finanzia
mento occulto di 7 milioni di dolla-
n (istituito si saprà dopo per finan
ziare il congresso di Palermo del 
partito, i dissidenti dei paesi del
l'Est e per rimettere in sesto le cas
se un po' esangui del Psi), veniva 
dai depositi del banco Ambrosia
no, sull'orlo della bancarotta. Fu il • 
banchiere Calvi, negli ultimi anni 
«pilotato» da Licio Gelli a concede- , 
re il finanziamento. In cambio il 
patto tra Celli, Craxi e Calvi preve
deva che l'Eni, in quegli anni gui
data da Di Donna, aprisse un con
to di 50 miliardi presso il banco. 
Un patto scellerato, secondo i giu
dici, che contribuì a dissanguare il 
banco Ambrosiano e perdippiù ai 
danni dell'Eni . Un semplice fina-
naziamento estero su estero, in
somma un prestito, seppure segre
to, secondo quanto scritto in un 
memoriale che Bettino Craxi inviò 

a giudici alla vigilia del processo. 
Come poteva sapere, all'epoca, 
che il banco di via Clerici era sul
l'orlo della bancarotta se persino 
Carlo Azelio Ciampi, governatore 
della Banca d'Italia, considerava 
solido l'istituto di credito? Cosi si 
legge nel memoriale inviato nel 
maggio scorso ai giudici. Allora il 
braccio di ferro tra l'ex presidente 
del Consiglio e i magistrati milanesi 
non si era ancora trasformato nel 
boicottaggio aperto degli ultimi 
tempi ("Craxi ha in seguito cercato 
di bloccare il processò ncusando i 
suoi avvocati, ma il tribunale li ha 
sostituiti con un legale d'ufficio). 
Ieri da Tunisi è arrivato a dire che il 
presidente Gamacchio la sentenza 
l'aveva già annunciata prima del 
processo. Se cosi è perché non l'ha 
semplicemente ricusato quando 
poteva e se la storia del conto Pro
tezione si riduce ad un semplice fi
nanziamento illecito (reato pre
scritto in pochi anni) perché per 
12 anni ha tentato di tutto pur di 
impedire che venisse a galla? 

Claudio Martelli 

conclude Craxi - continuerò a di
fendermi ricorrendo di fronte a 
corti italiane e a corti internaziona
li. Certo non intendo piegarmi di 
fronte ad una giustizia politica, fa
ziosa e persecutoria». 

«Che scandalo...» 
E Martelli? L'ex ministro della 

Giustizia, Claudio Martelli, in una 
dichiarazione, ha commentato in 
questo modo la sentenza del Tn-
bunale di Milano che lo ha con
dannato a otto anni e sei mesi di 
reclusione «Per la prima volta nella 
storia giudiziaria - ha detto Martelli 
- la parola di Gelli condannato per 
calunnia, imputato di strage e di 
collusione con la mafia, 6 stata as
sunta come prova regina in un pro
cesso sommario, avvelenato e 
grottesco che si conclude con una 
sentenza scandalosa». 
Il legale di Martelli, l'avvocato Mar
co De Luca, aggiunge: «Il fatto è 
che la terza sezione del tribunale 
di Milano non è nuova a queste 
performances... Già la sentenza del 

Bruno Mosconi/Ap 

Banco Ambrosiano evidenziò una 
assoluta incapacità di distinguere 
caso a caso, responsabilità da re
sponsabilità, persona da perso
na...». 
Poi, il parere di Gelli. La sentenza 
di Milano, al processo per il «conto 
protezione», «si commenta da so
ia», ha detto l'ex venerabile della 
Loggia P2 Licio Gelli, condannato 
a sei anni e sei mesi dai giudici di 
Milano. «È l'ennesima dimostrazio
ne che c'è il processo politico e 
che si continua ad oltraggiare il co
dice», ha proseguito Gelli, raggiun
to telefonicamente -ad Arezzo. 
«Non è possibile difendersi perché 
siamo nell'area della mdifendibili-
tà», ha aggiunto Gelli, il quale ha 
affermato di essere «tranquillo». 
Gelli si è anche detto in attesa del 
deposito della sentenza del pro
cesso sul crack del Banco Ambro
siano: «È da due anni, tre mesi e 14 
giorni che deve essere depositata. 
L'attendo - ha spiegato - perché 
potrò cosi dimostrare i falsi che so
no stati commessi». 

«È pericoloso, può inquinare le prove» 
Sott'accusa anche il comandante dei Ce 

Tribunale dei ministri 
«Il Senato autorizzi 
l'arresto di De Lorenzo» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MARIO RICCIO 

m NAPOLI. Anche per i giudici del 
Tnbunale dei ministri «Sua Sanità» 
è un elemento pericoloso e potreb
be inquinare le prove: per questo 
va tenuto in cella. Ieri hanno invia
to al presidente del Senato, Carlo 
Scognamiglio, la richiesta di auto-
nzzazione a procedere e all'arresto 
nei confronti dell'ex parlamentare 
liberale, il «mancato premio Nobel» 
Francesco De Lorenzo, già finito a 
Poggioreale il 12 maggio e scarce
rato nei giorni scorsi per effetto del 
decreto-Biondi. L'ex deputato, at
tualmente agli arresti domiciliari" 
nella sua bella casa sulla collina di 
Posillipo, è accusato di numerosi 
reati che vanno dall'associazione 
per - delinquere alla corruzione, ' 
dalla concussione all'illecito finan
ziamento dei partiti. Nei suoi con
fronti sarebbero ipotizzati ben 97 
capi di imputazione, gli stessi per i . 
quali la Procura aveva chiesto un ' 
mese fa il rinvio a giudizio. • 

Intanto si è appreso che il mese 
scorso i giudici hanno interrogato 
l'ex comandante del generale del
l'arma dei carabinieri Antonio Vie-
sti nell'ambito dell'inchiesta sul tra
sferimento da Napoli del maggiore 
Vittono Tomasone, protagonista 
delle pnme indagini della Tangen
topoli napoletana. Secondo alcuni • 
pentiti ad attivarsi per il trasferi
mento si adoperarono gii ex mini
stri Pomicino e De Lorenzo. 

L'inchiesta sulla - Malasanità, 
portata avanti dai giudici napoleta
ni, è stata vanificata la scorsa setti
mana dalle sezioni unite della Su
prema Corte di Cassazione che ha 
dichiarato la competenza a proce
dere, contro l'ex esponente del Pli,' 
del Tribunale dei ministri di Napo- -
li. Secondo la legge, anche se De 
Lorenzo non è più ministro e non 
siede più tra i banchi di Montecito-

no, spetta comunque al Senato de
cidere se concedere o meno l'au
torizzazione all'arresto. Entro venti 
giorni l'assemblea di Palazzo Ma
dama potrebbe votare la richiesta. 
Dunque, anche per i magistrati del 
Tribunale dei ministri, l'ex deputa
to deve ntomare in carcere. Dalle 
carte processuali risulta che De Lo
renzo ha intascato mazzette per ol
tre nove miliardi di lire dai maggio-
n industriali del settore farmaceuti
co. Non solo. L'ex ministro della 
Sanità è imputato anche nella vi
cenda delle tangenti pagate per gli 
spot televisivi anti-aids. Come ò no
to, l'inchiesta prese il via dalle «cir
costanziate ed analitiche» dichiara
zioni fomite da Giovanni Marone 
(segretario particolare dell'ex mi
nistro) ai magistrati del pool di Ma
ni pulite. Marone tomi agli investi
gatori un dossier nel quale veniva
no ncostruite nei dettagli le nume
rose attività illecite della «banda» 
capeggiata da De Lorenzo: dai rap
porti con le imprese farmaceuti
che, agli affari con le ditte conces
sionarie dei lavori per gli amplia
menti dei reparti di ospedali desti
nati agli ammalati di aids. Dal rac
conto di Marone, che si autoaccu
sa, sarebbe emersa una lunga 
sequela di corruzioni ed illeciti fi
nanziamenti al Pli: «Un quadro rac
capricciante della gestione affan-
stica delle istituzioni preposte al
l'amministrazione della Sanità». 
Marone rivelò, inoltre, che i rap
porti con il sistema farmaceutico 
erano trattati direttamente da Fran
cesco De Loren7o con Duilio Pog-
giolini e con i van presidenti della 
Commissione unica sul farmaco. • 
Le pesanti accuse del segretario 
particolare di De Lorenzo sarebbe- • 
ro state confermate ai giudici da 
numerosi testimoni. 

Fiamme «sporche», blitz a Genova 

Per finanzieri e imprenditori 
sedici ordini di custodia 
Bustarelle per un miliardo 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
ROSSELLA MICHENZI 

m GENOVA. Il blitz è scattato al
l'alba e nel primo pomeriggio era 
in gran parte compiuto: sedici per
sone in manette per il capitolo ge
novese delle mazzette elargite ad 
alcuni ufficiali della Guardia di Fi
nanza per «addomesticare» le veri
fiche fiscali. Gli ordini di custodia 
cautelare, spiccati dal giudice per 
le indagini preliminan Paolo Galli-
zia su nchiesta dei sostituti procu
ratori Andrea Beconi e Mario Mori-
sani, sono stati eseguiti dagli uomi
ni delle stesse Fiamme Gialle che, 
all'interno dei propri ranghi, han
no arrestato un colonnello in pen
sione, un capitano e un marescial
lo, mentre nel resto della retata so
no rimasti impigliati una dozzina 
tra imprenditori e commercialisti. 
Tra i nomi delle aziende implicate 
nell'inchiesta spiccano la Mira 
Lanza. la Piaggio, la Palmera e la 
Coop Liguna, ed un primo bilancio 
della corruzione accertata finora 
parla di bustarelle per circa un mi
liardo, da un minimo di 30 milioni 
ad un massimo di 120 ciascuna, 
passate di mano tra il 1985 ed il 
1992. 

Capitolo genovese, dicevamo, 
che con l'inchiesta analoga in cor
so a Milano non ha parentele e ri
vendica una autonoma primogeni
tura da una costola di Colombópo-
li. Il prologo del blitz di ieri, infatti, 
risale al maggio scorso, quando -
in margine all'inchiesta sulle tan
genti pagate da Italimpianti - erano 
finiti in carcere undici finanzieri, 
accusati di essersi aivisi una «torta» 
di una sessantina di milioni. Due 

degli arrestati di allora - si dice - si 
sarebbero «pentiti», raccontando di 
altre mazzette ed è cosi che si arri
va agli sviluppi di ieri. Non a caso 
tutti e tre i graduati attualmente in 
carcere avevano già subito la me
desima onta due mesi fa. Si tratta 
del colonnello in pensione Claudio ' 
Rinaldi, 60 anni, residente ad Ales
sandria, già in servizio presso la 
Tributaria genovese; del capitano 
Giuseppe Affinito, 46 anni, residen
te a Novi Ligure; e del maresciallo 
Antonino Cammarata, 37 anni, re
sidente a Sori. Oltre a loro risultano 
indagati (a piede libero, in quanto 
si sono presentati spontaneamente 
in Procura nei giorni scorsi confes
sando le proprie responsabilità), 
un'altra decina di marescialli e uffi
ciali, alcuni facenti parte del grup
po già sotto inchiesta a maggio -
come Sergio Bianchini, Matteo Del 
Duca, Francesco Uda. Franco Ur-
banetti e Francesco Pilleddu - altri 
«esordienti», tra i quali il colonnello 
Vincenzo Giovannola. 

Indagato a piede libero anche 
un dirigente della Coop Liguria, del 
quale non è stata resa nota l'identi
tà, che l'altro ieri ha bussato alla 
porta dei magistrati titolari dell'in
chiesta spiegando di aver pagato ' 
una mazzetta da 80 milioni. Quan
to agli arrestati «civili», per parte di 
essi si è trattato di una custodia 
cautelare brevissima, senza nep
pure una vera e propna sosta in 
carcere. Condotti a palazzo di giu
stizia, hanno collaborato subito e 
senza remore con gli inquirenti e 
sono stati nmessi il libertà nel cor
so della giornata. 


